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Per consentire Pesame con i sindacati 

Su elettricità e telefoni 
rinviata la decisione CIP 

L'incontro di ieri a Palazzo Chigi - Le proposte di aumenti non sono accompagnate da una chiara indicazione degli ob
biettivi • La Confindustrìa chiede un maggior onere sulle famiglie • Si è dimesso il direttore amministrativo dell'ENEL 

Il problema del deficit 
del Comecon verso la CEE 

li grafico, tratto dai dati l'accolti dalla Narodny Bank di 
Mosca, illustra l'andamento nell'ultimo quinquennio dell'inter
scambio tra la Comunità europea e 1 Paesi socialisti. La 
forbice crescente tra esportazioni ed importazioni riguarda 
soprattutto il commercio con i Paesi dell'Europa orientale, 
ed in particolare con la Polonia. Se non intervenissero accordi 
tendenti a riequilibrare questo deficit, la conseguenza sarebbe 
un brusco ridimensionamento delle importazioni da parte del
l'Est, di cui farebbero le spese, più che la Comunità nel suo 
complesso (che ha con il Comecon solo il 5ll del suo inter
scambio complessivo), i Paesi come l'Italia e la Francia che 
invece sono più direttamente interessati nd esportare verso i 
Paesi socialisti. 

Nella riunione al Lussemburgo del 18 e 19 ottobre i mi
nistri degli Esteri dei Nove della CEE dovranno onche tentare 
di abbozzare una risposta alla proposta formulata nello scorso 
febbraio dal Comecon per un accordo di cooperazione tra le 
due organizzazioni. Tra i problemi sul tappeto vi è anche 
quello di modifiche alla politica agricola fomunitaria. 

Un incontro sindacati-go
verno sul progettato aumen
to delle tariffe dei telefoni 
e dell'elettricità si è svol
to ieri pomeriggio a Palaz
zo Chigi. Vi hanno preso 
parte, per la Federazione 
CGIL, CISL ed UIL. Gara-
vini. Didò. Romei, Marcone 
e Manfron. I sindacati han
no posto come condizione 
che la riunione del Comita
to interministeriale per deci
dere sulle tariffe venisse su
bordinata alle conclusioni 
dell'incontro. Il ministro del
l'Industria, infatti, aveva già 
convocato il CIP per questa 
mattina e addirittura fatto 
circolare percentuali di au
mento, a conferma di un me
todo scorretto non solo nel
la forma politica ma anche 
nella sostanziale indifferen
za verso la natura economi
ca dei problemi che la tarif
fa deve risolvere. 

Questa divergenza di fon
do è emersa subito, nell'in
contro di ieri, fin dalle pri
me battute. Il governo fa 
sua la richiesta di aumento 
del 15-20' l presentata dalla 
concessionaria dei telefoni 
a metà alino, in assenza di 
un consuntivo probante de
gli aumenti andati in vigo
re nella primavera scorsa e, 

I problemi della riconversione 

Il «costo» 
del Mezzogiorno 

Ci sono oggi tutte le con
dizioni — politiclie ed eco
nomiche — perchè si apra 
una fase nuova di impegno 
meridionalista. Le condizio
ni politiche riguardano in
nanzitutto le radicali modifi
che che si sono espresse nel
la società meridionale con il 
voto dei 20 giugno e i compi
ti nuovi che — come effetto 
di quel voto — si pongono a 
tutto lo schieramento demo
cratico (il Pei, per quanto lo 
riguarda ne discuterà a Reg
gio Calabria nell'assemblea 
dei quadri meridionali). Le 
condizioni economiche sono 
invece quelle che, come non 
mai in questa fase di appa
rente ripresa ma di crisi so
stanziale, spingono affinchè 
lo sviluppo del Mezzogiorno 
sia posto al centro di una 
seria e reale strategia di ri
conversione produttiva. Buo
na parte dello scontro sulle 
questioni economiche che si 
sta avendo in questi giorni 
ha, appunto, anche questo 
contenuto. 

Stupisce, perciò, che il mi
nistro dell'industria, in una 
recente intervista a Repub
blica, affermi perentoriamen
te; « inutile nascondersi pe
rò che il fondo di riconver
sione andrà principalmente a 
favore del nord perchè i pia
ni di ristrutturazione e gli 
impegni di volta in volta as
sunti coi sindacati privilegia
no il Nord». E' evidente che 
Donat Cattin tenta di river
sare sulla responsabilità dei 
sindacati la carenza di una 
chiara scelta strategica da 
parte del governo a favore 
della occupazione e dello svi-
luppo nel Sud. Questa scelta 
strategica era stata esplicita
mente richiesta dai sindaca
ti al governo, ma nel proget
to di legge sulla riconversio
ne essa ha trovato una collo-
cazione molto marginale. E' 

Interventi 
dello Banca 
d'Italia per 

i corsi azionari 
MILANO. 13. 

Altre cedenze, anche se più 
contenute, che nei giorni scor
si. si sono registrate oggi in 
Borsa dove l'indice curato 
dal comitato direttivo della 
borsa milanese ha subito una 
perdita dell'I per cento, dopo 
aver segnato un ribasso del 
4.5 per cento tra lunedì e 
martedì. Bisogna notare che 
la banca d'Italia ha amplia
to gli interventi difensiv:. 
facendo comprare diverse 
azioni e sostituendo cosi la 
carenza palese delia doman
da. La banca d'Italia in tal 
modo ha anche attenuato ì 
rischi di temuti crack, simi
li avutisi nelle settimane 
scorse. Nonostante l'argine 
frapposto dalla banca d'Ita
lia. le paure per « incagli a e 
insolvenze nella prossima li
quidazione dei conti perman
gono vive tra i professioni
sti di borsa. Questo anche 
perchè le perdite subite dai 
corsi rispetto alla conclusio
ne del precedente ciclo con
trattuale (17 settembre scor
so). s'aggirano ora media
mente attorno al 13 per cen
to. Pertanto i tagli subiti dai 
titoli dati in garanzia alle 
banche per ottenere crediti 
e il sostenere posizioni costi
tuite in precedenza, risultano 
profondi: ciò ha certamente 
ridotto, se non vanifica del 
tutto, interessi tattici per 
Untare di procrastinare. 
quanto meno, il crollo di im
postazioni operative assai fra
gili. 

i t-ero certamente che nel dise
gno di legge il governo pre
vede percentuali più alte di 
incentivi creditizi a favore 
delle iniziative industriali che 
andranno nel Sud, ma in 
questo modo non si va al di 
là della impostazione tradi
zionale, die finora non ha 
dato molti frutti nel Sud. La 
svolta che viene chiesta al 
governo è un'altra, è l'espli
cita assunzione di una scelta 
di stabilizzazione della occu
pazione al Nord e di creazio
ne di nuova occupazione al 
Sud. Questa scelta deve tra
dursi anche in precisi ((vin
coli meridionalistici » nel di
segno di legge sulla ricon
versione nel senso che i pro
getti di ristrutturazione dei 
grandi gruppi potranno esse
re ammessi ai finanziamenti 
se prevedono, appunto, la 
stabilizzazione' al Nord (at
tenzione, si tratta di una co
sa diversa dal lasciar senza 
lavoro quelli che oggi al 
Nord si trovano in aziende 
in crisi!) e l'aumento dell'oc
cupazione nel Mezzogiorno. 

E' una svolta non di poco 
conto quella che si chiede e 
tutti ne sono pienamente con
sapevoli: essa è però matu
rata — anche in maniera tra
vagliata — attraverso una 
serie di tappe che vanno dal
le vertenze regionali nel 
Mezzogiorno, al confronto tra 
le forze politiche e economi
che apertosi nel Sud (e tap
pa di questo confronto è sta
to anche il recente convegno 
meridionalista di Bari), ad 
alcune nette prese di posi
zioni delle organizzazioni sin
dacali (il coordinamento sin
dacale Fiat, ad esempio, ha 
chiesto recentemente che il 
rinnovo del turn over avven
ga non attraverso nuove as
sunzioni a Torino, ma attra
verso l'ampliamento degli sta
bilimenti Fiat nel Sud e il 
consiglio di fabbrica della 
Breda di Pistoia ha chiesto 
che « tutti i nuovi impianti 
siano localizzati al sud. sal
vaguardando nel contempo i 
livelli di occupazione al Nord). 

Ma e proprio una svolta 
del genere che serve a dare 
più credibilità alla stessa 
a priorità » che il governo in
tende dare alla lotta contro 
l'inflazione. Per capire qua
li siano le radici strutturali 
dell'inflazione in Italia oc
corre, è bene ricordarlo, guar
dare anche nel profondo del 
meccanismo economico che è 
stato imposto al Mezzogiorno: 
una spesa pubblica per ope
re pubbliche scarsamente fi
nalizzate e utilizzate: una 
spesa pubblica erogata non 
per produrre ma per sosten
tare: investimenti — anche 
di grande rilievo — fatti non 
per gettare il seme di pro
cessi più solidi di sviluppo 
produttivo, ma per risponde
re a logiche — spesso clien-
telan — estranee al Mezzo
giorno. 

Cosi il Sud e diventato eco
nomicamente un costo per il 
paese e, per questa via. ha 
dato e dà il suo contributo 
al processo inflazionistico. 
Spezzare il meccanismo eco
nomico che finora ha opera
to nel Mezzogiorno appare 
dunque un passaggio obbli
gato se veramente si vuole 
lottare contro l'inflazione. E 
proprio per questo ad una 
reale e coerente scelta meri
dionalista non ci si può sot-
trarre nel momento stesso 
in cui si vanno ad affrontare 
i problemi della riconversio
ne produttiva. 

Vi è di tutto ciò piena con
sapevolezza nelle forze poli
tiche? Una affermazione co
me quella fatta dal ministro 
dell'industria sembra dare 
una risposta negativa che. 
però, contraddice anche lo 
sforzo di ricerca e di rifles
sione che tede impegnati 
strati e uomini della DC nel 

Mezzogiorno, e che ha avuto 
un'eco nello stesso dibattito 
di Bari. Ma il problema cen
trale perchè la nuova fase di 
impegno meridionalista di
venga realmente un fatto di 
massa è quello del rilancio 
del movimento di lotta — po
litico e sindacale — nel Mez
zogiorno. 

La assemblea dei quadri 
comunisti meridionali che si 
terrà a Reggio Calabria alla 
fine del mese si muove pro
prio in questa direzione. Per 
parte sua, il movimento sin
dacale appare — in questi 
giorni certamente non fa
cili — pienamente consapevo
le (lo confermava Trentin 
nell'intervento al consiglio na
zionale della CGIL) del ri
schio che potrà discendere da 
una frattura del movimento 
di lotta tra un Nord che pro
testa contro le misure del go
verno e un Sud che si bat
te (se si batte) per l'occupa
zione. Appare consapevole. 
cioè, del rischio che tutta la 
strategia sindacale corre se 
non si riesce realmente a de
terminare una saldatura tra 
le esigenze del Nord e quel
le del Sud. 

Lina Tamburrino 

soprattutto, degli effetti che 
derivano alla gestione dagli 
investimenti eseguiti o pro
gettati. I sindacati ritengo
no, sulla base degli elemen
ti forniti finora, che la ri
chiesta per i telefoni sia 
« priva di ogni giustificazio
ne». Di più: gli aumenti ta
riffari decisi l'anno scorso 
hanno prodotto una forte ri
duzione degli allacciamenti 
al telefono e, quindi, della 
disponibilità sociale del sei-
vizio. Ciò non può che ri
percuotersi negativamente su
gli investimenti, che si dice 
di voler potenziare col ri
cavo della tariffa. Restano 
da chiarire i disegni di po
tenziamento finanziario per
seguito dall'IRI nel settore 
telecomunicazioni-elettronica, 
dove i profitti dei telefoni 
vengono utilizzati per altre 
aree di impiego, sulle quali 
è come minimo necessario 
effettuare una verifica. 

La situazione dell'ENEL si 
presenta, invece, drammati
ca anche se profondamente 
distorta dalle manovre di 
gruppi politici che fanno ca
po al ministero dell'Indu
stria. Il governo fa valere 
una previsione di disavanzo 
di 1.450 miliardi alla fine 
dell'anno prossimo, cioè fra 
15 mesi, qualora non si co
pra almeno una parte con 
aumenti. Non sappiamo se 
questa proiezione sia corret
ta: l'ENEL ha subito una 
riduzione di consumi per tre 
trimestri e soltanto dalla 
prossima bolletta avrà un 
aumento naturale degli in
troiti, in conseguenza del
l'estensione dei consumi. Un 
fatto certo, invece, sono i 
1.200 miliardi di interessi 
che l'ENEL pagherà l'anno 
prossimo sui prestiti, qualo
ra non muti la forma ed il 
costo dei finanziamenti che 
riceve dalle banche. Già que
sto costituisce un punto da 
riesaminare. 

Il ministero dell'Industria, 
invece, porta avanti una du
ra lotta clientelare con gli 
amministratori dell'ENEL. 
trasformando le responsabi
lità politiche del disastro fi
nanziario in responsabilità 
burocratiche. Il direttore 
amministrativo dell'ENEL, 
Tardini. si è dimesso. La 
conduzione dell'ente presen
ta senza dubbio gravi proble
mi. ma il ministro sembra 
unicamente preoccupato di 
scaricare le proprie, pesanti 
responsabilità. Ciò risulta 
evidente quando si oppone 
alla richiesta della delega
zione sindacale di approfon
dire la questione della tarif
fa nel quadro della formula
zione effettiva del Piano del
l'energia, la quale definisca 
meglio l'area ed ì mezzi di 
azione dell'ENEL. 

La riunione governo-sinda
cati si è conclusa conferman
do il rinvio delle riunioni del 
CIP per dare luogo ad un 
esame adeguato sia delle ta
riffe che degli investimenti. 
Una riunione collegiale è pre
vista per la prossima setti
mana. Un comunicato sinda
cale precisa che sono stati ri
baditi i criteri noti: program
mi di sviluppo, garanzie per 
fasce di consumo popolare e 
redditi più bassi La segrete
ria della Federazione sinda

cale ha chiesto a breve ter
mine l'incontro sul program
ma elettronico e delle teleco
municazioni e che sia solle
citato in sede parlamentare 
il piano energetico. Il gover
no si è impegnato in tal senso. 

Donat Cattin è intervenuto 
ieri alla Commissione Indu
stria del Senato ma si è limi
tato anche in quella sede a 
esibire le cifre del disavan
zo e la richiesta di aumento: 
15ri sulla tariffa generale. 
più 417 miliardi di costo del 
combustibile da c a r i c a r e 
agli utenti in base al « so-
vrapezzo termico ». 11 presi
dente della Confindustrìa. 
Guido Carli, ha nel frattem
po sollevato nuovamente la 
questione del riparto dell'one
re fra utenti industriali e 
famiglie, fra piccole e gran
di imprese. In un telegram
ma al presidente del Consi
glio il dr. Carli chiede una 
ripartizione «equa» dell'au
mento, la quale consistereb

be nell'attribuire a ciascun 
tipo di utenti i costi che lo 
riguardano ma, dal punto di 
vista confindustriale, condur
rebbe ad una maggiorazio
ne di tariffa minore per le 
utenze industriali e maggiori 
per gli altri. 

La Confindustrìa, al pari 
del Ministero, non si è data 
a l c u n a preoccupazione di 
esporre 1 dati oggettivi su 
cui si basano le proposte e 
le conseguenze per ciascun ti
po di utente. 

Dati generali sull'andamen
to della produzione di elet
tricità segnalano l'aumento 
dell'i 1,8'; in giugno rispetto 
ad un anno prima. La do 
manda tira forte, specialmen
te da parte degli utenti indu
striali. in concomitanza alla 
ripresa dei principali coni 
parti. Gli aumenti agiranno, 
quindi, sopra una platea di 
consumi molto più ampia di 
quelli dell'anno passato. 

Indicazioni dei parlamentari PCI 

Benzina : è possibile 
il « doppio prezzo » 

Fra i provvedimenti decisi 
dal governo l'aumento genera
lizzato e indiscriminato del 
prezzo della benzina è certa
mente uno dei più impopola
ri, anche perché colpisce sen
za eccezione tutti gli utenti 
della strada, compresi colo
ro che devono usare l'automo
bile per ragioni di lavoro, es
sendo molto spesso impossi
bile servirsi dei mezzi pubbli
ci peraltro insufficienti. 

Il governo non ha ritenuto 
di dover rispettare gli impe
gni assunti a suo tempo da
vanti al Parlamento per in
trodurre un regime di « dop
pio prezzo » allo scopo di sal
vaguardare i consumi popo
lari. Ma l'adozione di un prov
vedimento del genere è del 
tutto possibile. 

Ne hanno discusso ieri mat
tina i gruppi parlamentari 

del PCI. i quali hanno anche 
formulato precisi orienta
menti al riguardo. Si tratte
rebbe, in pratica, di vende
re 600 litri annui di benzina 
a tutti i consumatori a 450 
lire al litro (super), escluse 
le auto di grossa cilindrata 
(oltre 2 mila eme), senza ri
correre a tessere o bollini 
o a strumenti del genere. L' 
equivalente del risparmio an
nuo (30 mila lire ad utente) 
dovrebbe essere rimborsato 
all'automobilista al momento 
del pagamento delle polizze 
di assicurazione. Le compa
gnie a loro volta, andrebbe
ro rimborsate degli importi 
relativi. In tal modo le en
trate fiscali si ridurrebbero 
di circa 400 miliardi all'an
no, ma sarebbero pur sempre 
cospicue (sugli 800 miliardi). 

O L'ISRI PUBBLICA IL RAPPORTO MALDAGUE 
Sul numero 3 di Nuovo sviluppo, la rivista dell'Istituto di 

studio sulle relazioni industriali viene pubblicato, per la 
prima volta in Italia, il rapporto sull'inflazione redatto da 
un gruppo di economisti europei sotto la direzione del belga 
Maldague. Il rapporto era stato per mesi tenuto segreto 
dalla commissione CEE non d'accordo con le conclusioni. 

O FANFANI NON VUOLE AUDIZIONE BAFFI 
Il presidente del Senato Fanfani ha fatto sapere alla 

commissione Finanze e Tesoro di non ritenere di autorizzare 
la richiesta di audizione del governatore della Banca d'Ita
lia Baffi. Contro questa decisione vi è stata in commis
sione la protesta dei senatori Andreatta (De) e Bonazzi. 
(PCI) 

• NUOVI PRESTITI BEI ALL'ITALIA 
La Banca europea per gli investimenti ha concesso al

l'Italia sette mutui per 37 miliardi e 940 milioni di lire, 
destinati ad investimenti industriali nel Sud. 

Non basta rifinanziarlo, occorre mutarne gli indirizzi 

Rende poco il Fondo per la ricerca 
L'IMI, cui è sfata affidata la gestione, lo ha usato principalmente per integrare le altre agevolazioni creditizie 
all'impresa - Nessuno degli obbiettivi indicati dalla legge è verificato - Le indicazioni del Sindacato ricercatori 

Il progetto per il finanzia
mento della riconversione in
dustriale stanzia i mezzi per 
proseguire ed ampliare il Fori-
co per la ricerca applicata, 
creato nel 1969 e dato in ge
stione all'Istituto mobiliare i-
taliano. Nella relazione dello 
IMI al Comitato dei mini
stri per la programmazione 
economica, del 31 luglio scor
so. si fa presente infatti che 
i 250 miliardi stanziati fino
ra (oltre ai fondi speciali 
per elettronica ed Aeritalia) 
sono esauriti, mentre erano 
affluite ulteriori domande. Il 
Fondo della ricerca prevede 
una rotazione, cioè il reim
piego per gli stessi scopi 
dei prestiti agevolati restitui
ti. ma sei anni di attività 
non hanno ancora consentito 
di portare a maturazione un 
volume sufficiente di proget
ti e l'entità dei fondi prove
nienti da rimborsi resta mol
to piccola. 

Il Fondo, gestito alla che
tichella e con criteri molto 
particolari, ha avuto un no
tevole successo e* richieste 
ma viene sfruttato come una 
fonte qualsiasi di agevolazio
ne (una delle più favorevo
li) mentre l'impegno di ricer
ca delle imprese produttive, a 
cui si rivolge, resta modesto. 
Non emerge, da parte dei ge
stori. una capacità di stimolo 
e indirizzo. L'ultima legge di 
rifinanziamento prescriveva 
infatti che fosse data la mas
sima attenzione alle ricerche 
per incrementare la produzio
ne alimentare proteica, a quel
le per la prevenzione della 
salute e — con chiaro riferi
mento alla crisi energetica — 
alla ricerca e messa a pun
to di fonti di energia alter
native rispetto al petrolio, al 
carbone o ai reattori nuclea
ri. A quasi due anni di di
stanza la relazione al CIPE 
non contiene nemmeno i «ca

pitoli» corrisponc'enti a tali 
indicazioni. 

La suddivisione dei finan
ziamenti per settori adotta in
fatti una classificazione mer
ceologia. per cui non vi è 
alcun raggruppamento di spe
sa per « ricerca su fonti di 
proteine alimenari ». ma inve
ce il solito comparto «ali
mentare. compreso allevamen
to, agricoltura » (benché nes
suna impresa agricola alimen
tare risulti finanziata). Manca 
del tutto una indicazione co
me « fonti alternative di e-
nergia ». e così per gli altri 
settori indicati prioritari. 

Che il Fondo della ricerca 
sia andato a integrare l'aiu
to statale alla grande indu
stria. senza esprimere alcun 
nuovo indirizzo, si rileva tut
tavia anche dalla classificazio
ne merceologica. Il gruppo di 
progetti più ampio, per co
sto, è quello dell'elettronica 
con 111 miliartì: segue la mec
canica con 95 miliardi: la chi
mica e petrolchimica con 93 
miliardi; la siderurgia e me
tallurgia con 39 miliardi. Si 
tratta di settori che dispon
gono. se davvero vogliono fa
re ricerca, anche di altre fon
ti di sovvenzione statale. Ad 
esempio, in ognuno di que
sti settori sono presentì gli 
enti di gestione delle Parte
cipazioni statali. 

Per cercare di frenare l'ac
caparramento dei finanziamen
ti sono stati introdotti due 
* c*t?terrenti ». la quota del 40 
per cento per il Mezzogiorno 
e quella del 20 per cento per 
le piccole imprese. Ciò Im
pone all'ente gestore uno sfor
zo burocratico, il quale si tra
duce spesso in canalizzazione 
di iniziative esistenti più che 
nello stimolo delle nuove. In
fatti in questi due campi sol
tanto una iniziativa promozio
nale. nella quale l'assistenza 
tecnica si unisca a quella fi

nanziaria. può riuscire a crea
re cose nuove, come quelle 
evocate dagli « indirizzi » non 
rispettati contenuti nella leg
ge. 

Lo strumento c'è. sono le 
società di ricerca, che TIMI 
può promuovere partecipan
do al capitale insieme alle im
prese. Tuttavia ne sono sta
te costituite soltanto cinque 
— Tecnomare. Tecnotessile. 
Tecnofarmaci. Tecnocasa. Sa
go - Sistema governo ospe
daliero — a cui partecipa ap
pena qualche decina di im
prese. Di queste, solo due 
(Tecnomare e Sago) hanno 
ottenuto risultati di rilievo. 
La ragione ci sembra fin trop
po chiara: il numero di im
prese associate è esiguo, as
sociazioni di categoria e Re
gioni non sono state solleci
tate a unirsi allo sforzo pro
mozionale. l'offerta di tec
nici e assistenza tecnica del-
l'IMI praticamente inesisten
te. 

Intere categorie di imprese 
— cooperative di probazione; 
municipalizzate: piccole im
prese di settori specializzati. 
anche agricole — sono igno
rate così nella gestione del 
Fondo di ricerca. Questo fon
do non deve far tutto, è ve
ro. ma nel modo in cui vie
ne gestito finisce con l'esse
re spinto dalla sua stessa im
postazione burocratica a di
ventare fornitore di agevola
zioni supplementari alla gran
de impresa. Il fatto che per 
le regioni del Nord siano 
stati presi in considerazione 
429 progetti per 418 miliardi 
e nel Sud 131 progetti per 
171 miliardi traduce fin trop
po bene una situazione di 
&fflosciamento sulle situazioni 
di fatto. 

Una delle questioni da af
frontare è quindi l'organizza
zione della gestione. L'IMI ha 
ritenuto di non collegarsi al 

mondo scientifico, all'universi
tà ed al Consiglio delle ricer
che. preferendo il rapporto 
personale con una lunga li
sta di persone elette a a con
sulenti». Non c'è coordinamen
to. e soprattutto, manca il con
trollo. Tuttavia, anche parten
do da consulenti individuali 
si può sempre far circolare 
I progetti ed i pareri all'in
terno di gruppi interdiscipli
nari. Gli stessi tecnici ed e-
sperti dell'apparato del Fon
do potrebbero, raggruppati se
condo criteri interdisciplinari, 
tentare di migliorare la sele
zione dei progetti e propor
re nuove soluzioni per la pro
mozione secondo le indica
zioni di priorità. 

Il Sindacato della Rircerca 
(CGIL) ha chiesto di recente 
«un confronto del Sindacato 
col Governo sui punti noda
li. che tendono all'ampliamen
to della base produttiva ». Ed 
ha indicato tre gruppi tic esi
genze: 1) emancipazione della 
attuale divisione internaziona
le del lavoro e dei mercati. 
elevamento della produttività 
di settore e sociale, sviluppo 
sociale specie nelle determina
zioni ambientale e sanitaria: 
2) soluzione di grandi pro
blemi strutturali, a comincia
re dall'energia e agricoltura; 
3) impegno complessivo e ma
novrato della spesa pubblica 
nel settore scientifico e tec
nologico. che valorizzi le pò 
tenziahtà esistenti nelle diver
se sedi di ricerca, le coordi
ni per mezzo di un adegua
to strumento. Insomma, con
quista di una visione unitaria 
e capacità 6\ perseguire o 
biettivi strategici. 

Il Fondo di ricerca, rifinan-
ziato. deve impostarsi su que
ste esigenze. 

r. $. 

9 

L'Espresso 
questa settimana: 

I COMUNISTI DISCUTONO 
SU SE STESSI 
NELLE FABBRICHE, NELLE SEZIONI 
NELLE PIAZZE, NELLE CASE. 

Il Pei 
fa il processo al Pei. 
ABORTO / UN VESCOVO SCRIVE A INGRA0: 
PRESIDENTE, COSA E' MAI LA VITA ? 

Il Vescovo di Terni ha mandato una lettera al Presidente della Camera per 
sottoporgli un quesito teologico. Intanto alcuni deputati di Democrazia 
Proletaria presentano un'inquietante proposta: consentire l'aborto f ino al 
nono mese di gravidanza. Le polemiche infuriano. 

AUSTERITÀ' / LA RECESSIONE PROSSIMA VENTURA 

Tra la difesa della lira e quella dell' industria, il governo ha scelto subito la 
prima. Ha scelto bene o male? E, soprattutto, quali saranno le conseguenza 
di questa decisione? E chi ne pagherà il prezzo? 

DISCUSSIONI / VOGLIONO IL MONUMENTO 
ALLO STATALE IGNOTO. 
L'ERARIO DEVE SOVVENZIONARE L'ARTE ? 

In Italia vige una legge detta del « due per cento » la quale prevede che 
questa percentuale sulle spese che lo Stato dedica alla costruzione di edifici 
pubblici vada impiegata per abbellirl i con opere d'arte. E' giusto, è sbagliato? 
Vediamo. 

< f è 

E Espresso è in edicola 

a 400 lire 
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Il successo della «Lettera Finanziaria» continua a rappresentare un fé 
nomeno unico nella stampa italiana. 

Non era infatti mai accaduto che un periodico specializzato in informa
zioni e analisi economiche fosse al tempo stesso un mezzo di lavoro indi
spensabile per gli operaiori economici, uno strumento necessario a uomini 
politici, sindacalisti, giornalisti e un canale di contatto ira un gruppo di 
specialisti e una vastissima opinione pubblica. 

UNA LETTERA 

,1 

E FINANZIARIA. 
GRATIS! 

Staccando questo tagliando. 
dopo averlo compilato e spedito 
all'Editoriale l'Espresso — Via 
Cino Del Duca 5 - 20122 Mila
no. Lei riceverà GRATIS un nu
mero della «Lettera Finanziaria». 

Quando l'avrà ricevuta la leg
ga. la esamini e ne valuti i conte
nuti; se la riterrà utile (a Lei perso
nalmente o all'Azienda in cui la
vora) potrà abbonarsi: la «Lettera 
Finanziaria» Le giungerà regolar
mente ogni lunedi. 

L'abbonamento annuo costa 
50.000 lire, quello semestrale co
sta 25.000 lire. 

Spett/le Editoriale L'Espresso. 
desidero ricevere GRATIS. 

senza alcun impegno da parte 
mia. un esemplare della «Lettera 
Finanziaria» a questo indirizzo: 
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